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MILANO.Odön von Hor-
vàth: famoso, perseguitato
dalnazismo, poi dimentica-
to. Morto atrentasette anni,
ucciso da un ramo d’albero,
caduto durante un tempora-
le in una piazza diParigi
mentre attendeva il regista
cinematografico Robert Sio-
dmak. Ammiratore eavver-
sariodi Brecht, autoredi cul-
to tanto daessere protagoni-
stadi un testo, «Racconti da
Hollywood», diChristopher
Hampton(autore teatrale,
sceneggiatore e regista di «Le
amicizie pericolose»)che gli
regalava dieci anni divita in
più nella mecca del cinemae
una morte da «Viale del tra-
monto»... Per questoautore
chesognava un teatronazio-
nalpopolare c’è un gran ri-
torno di interesse, oggi, so-
prattutto fra i giovani, stre-
gatidalla sua prosa ironicae
scintillante, crudele eprofe-
tica. Così, dopoun lungo esi-
lio, eccosulle scenedel CRT
di viaDini una compagnia
composta quasi interamen-
teda giovani eguidata da un
regista di rara sensibilità co-
me Marco Baliani, presenta-
re «Gioventù senza Dio»,
tratto dauno dei suoidue ro-
manzi (l’altro è «Unfiglio
delnostro tempo»), scritti
nel 1937, drammaturgia di
RenataMolinari e di Marco
Baliani, che hanno privile-
giato una dimensione cora-
le. Uno spettacolo inquie-
tante, che ci restituisce il
senso «epocale» del roman-
zo, ambientato in una scuo-
lamaschile nella Germania
della salitaal potere delle ca-
micie brune hitleriane. Per-
dita totale dei valori, dela-
zione, maledettismo, gret-
tezza, razzismo, ribellione,
delirio dell’io,pauradel fu-
turo, vigliaccheria eamore,
unasocietà in disfacimento
nella globale incomprensio-
ne fra le generazioni, fanno
di «Gioventù senza Dio» ,
scrittoun anno prima della
morte dell’autore, per molti
aspetti il suo testamento spi-
rituale.Per altre caratteristi-
che invece il romanzo è un
tardogioiello diquella gran-
de letteratura di lingua tede-
sca che da Wedekind a Tol-
ler, dalprimoBrecht a Hor-
vàth,coniuga la messa in
crisi, spesso violenta, di una
societàal rifiuto dell’ipocri-
sia, alnichilismodistruttivo
di tanta giovinezza prontaa
trasformarsi, di lì a poco, in
carne da macello. Aquesto
romanzo, che chiudetragi-
camente un’epoca peraprir-
ne ancor più tragicamente
un’altra, Marco Baliani de-
dica uno spettacolo,che può
contare sulle bellissime luci
di Marco D’Andrea, che fa
del partito preso dei modi
del teatroespressionista il
suo punto di forza. L’adatta-
mento struttura il testo in 12
quadri, che si susseguono
impietosamente gli uni agli
altri, a offrirci lo spaccato di
una scuola dove gli inse-
gnanti sono ovigliacchio
parlano «del mondo come
dovrebbe essere e non come
è», dove i ragazzi sono vio-
lenti oromantici enon im-
portano i loro nomi, ma ba-
stano le loro iniziali, tanto
benpresto di loro nonreste-
rà quasi nulla...Interpretato
con grande slancio da Bruno
Stori, che nel ruolo del Pro-
fessore neè il filo condutto-
re,da Coco Leonardi,da Rita
Falcone che incarna tutte le
madri, dai bravi e talvolta
un poco acerbi Carlo Ottoli-
ni, GianlucaFrigerio, Federi-
co Bertozzi, Valerio Baroni,
Mirto Baliani,Nicola Sisti
Ajmone, Lucia Chiarla,
Giancarlo Previati, «Gioven-
tù senza Dio» è uno spettaco-
lo che si ricorda per la chia-
rezzacon cui dà voce alla
terribile parabola horvar-
thiana dei «tempi freddi, l’e-
ra dei pesci»dove l’animo
umano diventerà impassibi-
le comeil muso di unpesce,
appunto. Profetico.

[M.G.G.]

«Gioventù
senza Dio»
Ecco il teatro
di Horvat

Da domani, per otto settimane il nuovo show su Raidue condotto dalla Dandini nell’Auditorium di Napoli

La banda di Pippo Chennedy:
«Riderete anche nell’era dell’Ulivo»
Freccero annuncia: «Sarà soprattutto una pièce teatrale». Il gruppo, al completo e rinforzato da new entry, è effervescente.
Ci saranno le imitazioni di Veltroni e D’Alema, e un sito Internet senza il quale non si può vivere.

Festival S.Vincent
Montesano
e Depardieu
GerardDepardieusaràa
S.Vincent,sabato,in
occasionedellaconsegnadel
«PremioAristofane:Festival
dellaSatirae
dell’Umorismo»,rassegna
cinematograficaallasettima
edizionepartitaierisera,al
qualeconcorronoottofilm
stranieri.L’attoreèil
protagonistadelfilmdiJean
MariePoirè Les Anges
Gardiens. Anche Montesano
è a S.Vincent come ospite
d’onore. «Fra tanti successi
ottenuti in 30 anni di
carriera - ha detto l’attore -
ho un cruccio: non essere
stato il protagonista del
film La tregua.

Nuovo film per Base
«Lovest»
con Tognazzi
Iquattropunticardinali
comefontediispirazioneper
quattrofilmlegatidauna
seriedielementiincomune,a
cominciaredagliinterpreti.È
questoilprogettocheGiulio
Basestaportandoavantidal
’92.DopoavergiratoLest,
Base ha appena concluso le
riprese di Lovest il secondo
titolo della serie sui punti
cardinali, dove è regista,
produttore e attore. L’altro
protagonista è Gian Marco
Tognazzi.

Ughi e Canino
Grande successo
a Pechino
Grandesuccessoieria
Pechinoperilprimoconcerto
inCinadelviolinistaUto
Ughiaccompagnatoal
pianofortedaBrunoCanino.
L’auditoriumdiPechinoera
tuttoesauritoconun
pubblicosoprattuttodi
giovanichehanno
applauditoalungo
chiedendoconinsistenzail
bis.Ilconcertoèstato
organizzatodall’ambasciata
d’ItaliainCinaconla
collaborazionedella«China
PerformsArtCompany».

Venier a Mediaset
Lunedì
la conferma?
C’èancoraincertezzasulla
vicendadelpassaggiodalla
RaiaMediasetdiMara
Venier.Sembrachela
conduttriceabbiafirmatoun
contrattoda15miliardima
nessuno(compresaleistessa)
confermalanotizia.Con
ogniprobabilità,comunque,
laVenierannunceràil
passaggioplurimiliardario-
chedovrebbeprevedereun
nuovoprogramma
quotidianoinondanella
fasciameridianaalpostodi
«Forum»eagennaio‘98la
conduzionediuno
spettacoloin13puntate.

NAPOLI. Un varietà che più che un
varietà sarà una pièce teatrale. Un
corpo a corpo tra tv cosidetta intelli-
gente e tv tradizionale. Un laborato-
rio,uncantiere.Ledefinizionisispre-
canoper ilprogrammachesegnailri-
torno in tv, dopo tre anni di assenza,
dellabandadiSerenaDandini&co.E
ieri, alla conferenza stampa di pre-
sentazione, nell’Auditorium della
RaidiNapolicheospiteràquesteotto
puntate del Pippo Chennedy Show in
onda per altrettante settimane su
Raidue da domani, il gruppo degli
ex Avanzi ce l’ha messa davvero
tutta. Imitazioni, battute, musica e
soprattutto tante chiacchiere ad
uso e consumo dei giornalisti chia-
mati lì al gran completo per riferi-
re di una trasmissione che, ancor
prima della sua messa in onda, è
già considerata un caso.

Più che completi
La squadra è al gran completo. A

parte qualche defezione maturata
nel corso del tempo, come quella di
Francesca Reggiani. Ed anzi ci sono
anche delle new entry, soprattutto
di giovani comici napoletani sele-
zionati nel corso di affollatissimi
provini. Tra cui Michele Caputo,
nell’insolita veste di un rallentatis-
simo valletto tossico. Mentre la fa-
migliaGuzzanti,per l’occasione,ha
tirato in ballo anche la terza sorella,
la giovanissima Caterina che farà la
fansscatenatadelgruppomusicaleI
ragazzi delle ragazze, cloni de-
menziali dei più famosi Ragazzi
italiani che hanno «furoreggiato»
a Sanremo. Completa la grande
famiglia la Goa Band di Lele Mar-
chitelli, compagno della Dandi-
ni, a cui sarà affidata tutta la par-
te musicale del programma. A fa-
re gli onori di casa è Serena Dan-
dini, assente dal video (si fa per
dire, perché numerose sono state
le sue incursioni qua e là nei pa-
linsesti) dai tempi di Producer, il
programma di Raitre dedicato al
cinema. «Noi non siamo un
gruppo da prima serata tradizio-
nale - esordisce - per cui ringra-
ziamo Raidue per la grande aper-
tura mentale che ha dimostrato
affidandoci lo spazio del venerdì
sera che è stato, fino a qualche
giorno fa, di Anima mia». E poi
tocca al direttore di rete Carlo
Freccero: «Il programma - dice - è
un po‘ presuntuoso, lo devo am-
mettere. Ma il varietà che prima
era ghettizzato entro certi cano-
ni, con questa trasmissione di-
venterà una vera e propria pièce
teatrale. Da una parte avremo la
Dandini che sarà l’emblema della
tv culturale alla Siciliano, alla Ca-
vani e dall’altra Corrado Guzzan-
ti nei panni di questo Pippo
Chennedy che è il mix perfetto
tra la classica tv delle 20.30 e un
certo gusto per il nuovismo all’a-
mericana, caro al nostro vicepre-
mier. Tra i due si scatenerà una
vera battaglia: Pippo Chennedy
vorrà insegnare alla Dandini co-
me si fa la tv pornografica, quella

che usa le persone e le loro vite
private, mentre Serena, come una
brava maestra, insegnerà le ragio-
ni della tv culturale». Insomma,
ancora una volta, la tv come pun-
to di partenza per spaziare un po‘
ovunque. «È vero - dice la Dandi-
ni - il nostro programma è un
grande pastone dove c’è un po‘ di
tutto. Come del resto un po‘ di
tutto è quello che passa in tv.
Partendo dalla premessa che or-
mai sono crollati valori e fedi, ci
siamo chiesti: a cosa ci possiamo
attaccare ora? Alla tecnologia, al-
la politica, a cosa? Ed è nato Pippo
Chennedy Show». Tra costanti col-
legamenti con siti Internet e ap-
parizioni di politici si svolgerà
l’intera trasmissione.

La satira è viva
Perché chi l’ha detto che la satira

politica con l’Ulivoè morta? «Certo
Berlusconi - aggiunge la Dandini -
era davvero un bersaglio ideale, ma
anche i personaggi della sinistra
non sono da meno. Io stessa sarò
un’accesa veltroniana che segue al-
la lettera i dettami della tv culturale
voluta dall’Ulivo. Insomma sarò
l’interprete dalla tv di regime». «Io
sono giulivo nell’era dell’Ulivo»,
canta Corrado Guzzanti nei panni
di Pippo Chennedy, una sorta di
Fiorello invecchiato, vestito disgar-
gianti magliette verde pisello. Ma
ancora più riuscita è la sua imitazio-
ne di Walter Veltroni che ripete a
mo‘ di tormentone: «Quello che
conta è ricomporre i contrasti.Biso-
gna trovare dei punti di contatto.
Oriella Dorella, Loretta Goggi sono
personaggi importanti.A Zigo Zago
c’era un mago, ecco io quel mago lo
vorrei come alleato». A Sabina Guz-
zanti, invece, toccheranno i panni
di Massimo D’Alema. «Non è stato
facilelavoraresulsegretariodelPds-
racconta l’attrice - abbiamo dovuto
leggere montagne di giornali , do-
cumentarci perché lui non ha ele-
menti esteriori particolarmente
spettacolariacuiattaccarsi.Lasatira
nei suoi confronti sarà rivolta più ai
contenuti che al resto. Insomma
più satira e meno co-
micità». A completare
il quadro generale, sa-
ranno poi, i giovani,
«l’oggetto del deside-
rio della televisione -
spiegaFreccero- . Igio-
vani che non sono al-
tro che i mostri creati
dalla vecchia televi-
sione, dalla cattiva
maestra. A loro in par-
ticolare saranno rivol-
ti gli insegnamenti
della professoressa
Dandini che cercherà
di convertirli alla cultura. In ogni
puntata, anzi, avverrà un miracolo:
unaconversioneculturalediquesto
oquelvoltotv.Tra iprimimiracola-
ti ci sarà Valeria Marini che canterà
Berio».

Gabriella Gallozzi

Corrado Guzzanti e Serena Dandini protagonisti del nuovo spettacolo «Pippo Chennedy show» in onda su Raidue da domani sera

Sabina punge Dini: «Senza di lui
saremmo costretti a pagare le tasse»

«Di fronte alla crisi dei
valori dobbiamo
guardarci intorno.
Dobbiamo credere,
dobbiamo sperare».
Accappatoio giallo e
impeccabile cravatta
scura, Corrado Guzzanti
viene fuori da un sito
Internet come un novello
messia telematico che
tiene in mano un pezzo di
legno simbolo della
«nuova fede». La rete

telematica sarà uno dei nuovi tormentoni dello
Show. «Oggi - dice la Dandini - non può esistere un
solo programma che non abbia il suo sito Internet,
e noi ci siamo adeguati». Dalla rete tutta
particolare del programma, usciranno fuori a
raffica una schiera interminabile di personaggi,

che riporteranno allo spettatore tic e fobie degli
italiani nell’era dell’Ulivo. Tra tutti troneggia la
commerciante fiorentina interpretata da una
brillantissima Guzzanti. «Sa io di politica non me
ne intendo - racconta la signora - infatti ho votato
per l’Oliva che di politico non ha proprio niente.
Non ho capito perchè tanti miei colleghi si sono
spaventati per la vittoria delle sinistre: le tasse non
le pagavamo prima e non le paghiamo ora. Questo
grazie a Dini che è un uomo forte che riesce a
tenere a bada i più facinorosi del gruppo». La forza
del programma sarà tutta affidata alle imitazioni
dei fratelli Guzzanti che firmano il varietà insieme
alla Dandini, Gabriella Ruisi, Andrea Pistacchi,
Federico Andreotti, Edoardo Erba e Lia Celi. E
Corrado spiega così il suo personaggio principale,
Pippo Chennedy: «Sarò una sorta di Papi, di Frizzi,
di Bonolis. Uno di quei conduttori televisivi ai quali
ci ha abituato il piccolo schermo di questi ultimi
anni». [Ga.G.]
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L’INTERVISTA Dopo una fortunata tournée, il musicista di nuovo a Roma con «Canti di scena»

Piovani: «Sanremo? È stato come una gita al Polo»
L’ex supergiurato del Festival, autore delle colonne sonore di Benigni, Moretti, Albanese: «Il mio successo? Una scommessa ogni sera». .

Distribuzione
Cecchi Gori compra
l’ultimo Tarantino

ROMA. Ognivolta lastessastoria. Il
pubblico tende a sequestrarli, chie-
dendo tre quattro, cinque bis. E lo-
ro,quellidellaCompagniadellaLu-
na, rispondono con una semplicità
disarmante. Il successo di Canti di
scena, d’altro canto, è esploso
senza che gli artisti avessero il
tempo di accorgersene.

Nato senza fanfare in un picco-
lo spazio della capitale, lo spetta-
colo è stato accolto la stagione
successiva al Valle e via lievitan-
do, fino alla tournée in Grecia.
Per non cadere nella routine, gli
autori hanno deciso di inventarsi
un mucchio di variazioni sul te-
ma. La quarta edizione dello spet-
tacolo scritto da Vincenzo Cera-
mi e musicato da Antonio Piova-
ni (che sono anche in scena, l’u-
no in veste di goliardico affabula-
tore, l’altro di appassionato diret-
tore e pianista) mantiene infatti
la stessa formula, ma si lancia in
volteggi caricatural-musicali, se-
renate malinconiche, riflessioni
cabarettistiche sulla democrazia.

Mantenendo i pezzi più forti del-
le prime edizioni. Eccetto uno: il
brano da Caro diario, il film di
Moretti di cui Piovani - che ab-
biamo incontrato dietro le quinte
del Teatro dell’Angelo - aveva
realizzato la colonna sonora.

Esce Moretti ed entra Albanese,
entra Benigni: ha un qualche si-
gnificato?
Quello di Caro diario era un pezzo
che aveva fatto il suo tempo. Ad
un certo punto, il testo parla di
un ragazzo che entra nel ‘68: ave-
vamo bisogno perciò di un altro
pezzo musicale che servisse ad al-
lontanare un po‘ più il discorso.
Ed è toccato a lui uscire. Utilizzia-
mo poi un brano dall’ultimo
spettacolo di Benigni, ed un mo-
tivo da L’uomo d’acqua dolce di
Antonio Albanese, un coro di
bambini: era la prima volta che
mi cimentavo con la dura mate-
matica del film comico. Albanese
in più mischia le tecniche del ci-
nema con quelle del cartoon.
Secondo lei, quale è la combina-

zione alchemica che decreta il
successodiunospettacolo?
Nel nostro caso, le alchimie sono
statemetabolizzate in fattoteatrale.
C’è una scommessa ogni sera. Alla
base c’è un pensiero nato tra Vin-
cenzoeme, finitopoi sullacarta, in-
fine provato. Fino al punto in cui
hai la sensazioneche quell’idea sca-
valca la ribalta e arriva giù. E questo
non avviene quando anche il più
grande degli spettacolo trattiene
persélepropriebellezze.
Piovani, leiescefuoridalbaracco-
nediSanremo,comegiurato.Fac-
ciamounpo‘di«gossip»?
Devo dire se Valeria Marini è bellao
brutta? È sicuramente tanta..Era la
prima volta che mettevo piede a
Sanremo, e mi sono divertito, an-
che a toccare con mano la grande
differenza tra spettacolo dal vivo e
televisivo. In tv sembra un po‘ più
mortaccino. In realtà, Sanremo è
pienodicavallidacorsa.Equestodà
un senso di spettacolarizzazione,
che va molto al di là delle canzoni.
Anzi la qualità delle canzoni è del

tutto opzionale, è un fatto marigi-
nale. Bisogna scegliere la papera, la
faccia, la camicetta, la polemica, la
litigata...Non resta mica tanto tem-
po per la musica. D’altro canto, chi
manda le canzoni a Sanremo, non
manda mica le più belle ma le più
«sanremine». C’è un minimo co-
munemultiplo,adattoaduntipodi
pubblico che più che conoscere
vuolericonoscere.Eppure, ilgrande
estetico, etico e libidinoso, è solo
l’attodellaconoscenza.
Insomma:maipiùnellavita?
No, questo no. Semplicemente, di-
co che è un’esperienza un po‘ stra-
na, di quelle che si fanno una volta.
Ècomeandareavedereilcircolopo-
lare artico. Potresti anche ritornar-
ci,ancheseèdifficile.Noneralapri-
ma volta, comunque, che facevo il
giurato. L’avevo già fatto a Cannes.
Anche in quella occasione avevo
detto: mai più nella vita. Ma le cose
non vanno mai troppo drammatiz-
zate.

Katia Ippaso

ROMA. Sarà il gruppo Cecchi Gori a
distribuire in Italia «Rum Punch»,
l’ultimo film di Quentin Tarantino,
tratto dal romanzo omonimo di El-
moreLeonard(«GetShorty»).Cecchi
Gori ha poi acquistato «G.I.Jane» di
Ridley Scott con Demi Moore, «Don-
nieBrasco»diMikeNewellconAlPa-
cinoeJohnnyDeppe«Copland»con
Stallone e De Niro. Altri titoli sono
«The flood» con Morgan Freeman e
ChristianSlater,«Onenight»diMike
Figgis, con Wesley Snipes e Nastassja
Kinski, «Sette anni in Tibet» di Jean
Jacques Annaud con Brad Pitt, «The
game» di David Fincher con Michael
Douglas e Sean Penn. Cecchi Gori ha
acquistato poi «Gloria» con Sharon
Stone, «Gatto nero, gatto bianco» di
Kusturicae«Lafinedellaviolenza»di
Wim Wenders. Distribuirà inoltre
«Twin Town», prodotto da Danny
Boyle e «Austin Powers» di Gregg
Araki con Mike Myers e Elizabeth
Hurley.Sulversantefrancese,lacom-
media«Didier»dieconAlainChabat
e«LucieAubrac»conCaroleBouquet
eDanielAuteil.

Repliche
fino a che
c’è pubblico

«Canti di scena ‘97» di
Cerami e Piovani ha appena
debuttato al Teatro
dell’Angelo di Roma, dove
resterà fino ad esaurimento
di pubblico. Nicola Piovani
dirige e suona il piano.
Vincenzo Cerami legge
alcuni pezzi dello spettacolo,
come fossero pensieri che
nascono lì per lì: con lui
l’attrice Norma Martelli. I
cantanti sono Pino Ingrosso,
Donatella Pandimiglio e
Simona Patitucci. In scena,
anche i Solisti dell’Orchestra
dell’Aracoeli. Gli elementi
pittorici sono di Lele Luzzati.


